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 Prefazione

Questo volume è dedicato alle 3’621 cappelle e dipinti murali 
devozionali che punteggiano borghi, villaggi, strade e sentieri delle 
valli alpine del Sopraceneri: segni visibili dell’iniziativa di persone 
e collettività lungo un arco di tempo esteso dal tardo medioevo fino 
ad oggi. Ognuno di questi manufatti, con la sua vicenda peculiare 
e con le sue caratteristiche, è componente essenziale di un ampio 
patrimonio diffuso, che a sua volta rappresenta uno degli elementi 
più radicati, ma al tempo stesso meno profondamente conosciuti, 
della fisionomia culturale della nostra regione.

Presupposto essenziale di ogni considerazione, in questo campo 
come in ogni altro, è la visione complessiva. L’opera di inventaria-
zione da cui il libro prende spunto nasce da un lungo percorso, ini-
ziato grazie alla passione e alla sensibilità di operatrici e operatori 
profondamente legati alle realtà locali. Il loro lavoro ha gettato le 
basi di una documentazione preziosa, che è stata successivamente 
raccolta, ampliata e sistematizzata dal Centro di dialettologia e di 
etnografia, per conferire alle prime iniziative un respiro unitario. 
Ne è scaturito un censimento dettagliato, accessibile liberamente 
in rete nel Geoportale del Cantone Ticino e presto anche attraverso 
la banca dati online del Centro.

L’Inventario delle cappelle e dei dipinti murali devozionali, tut-
tavia, non è una semplice raccolta di dati, ma uno strumento di co-
noscenza, allestito allo scopo di far riscoprire questi oggetti come 
parte integrante sia del paesaggio, sia dell’identità individuale e col-
lettiva. La catalogazione dei singoli oggetti – con le informazioni 
sulla localizzazione, sull’iconografia, sulla committenza, sulle tra-
dizioni e sulle pratiche di cui sono protagonisti – riporta alla luce la 
loro storia, a volte tramandata per molte generazioni e ancora viva, 
altre volte frammentaria, altre volte ancora soltanto immaginabile.

Il volume offre un’opportunità per esplorare e comprendere la 
ricchezza che questi manufatti portano con sé. Per questo, il Centro 
di dialettologia e di etnografia ha invitato a indagare su di essi, nel 
loro insieme e nelle loro articolazioni concrete, ricercatrici e ricer-
catori dell’Università della Svizzera italiana e dell’Ufficio dei beni 
culturali del Cantone Ticino, accanto a operatrici e operatori attivi 
sul campo. Gli spunti di approfondimento proposti si basano dunque 
su un approccio pluridisciplinare, esteso dalla storia all’antropolo-
gia, dalla lingua all’etnografia, dalla storia dell’arte all’architettura. 
Le lettrici e i lettori, inoltre, troveranno riflessioni sulle sfide legate 
alla tutela e alla conservazione di questo patrimonio, in un’epoca 
in cui l’accelerazione continua dei mutamenti sociali, economici 
e culturali minaccia di cancellare, per trascuratezza, le tracce di 



7

una trama costruita nel tempo. Incrociando prospettive diverse, 
lo scopo comune è quello di aprire nuovi sguardi sulle cappelle e 
sui dipinti murali, pure da angolazioni finora poco usuali, inter-
rogandone il significato profondo non solo come testimonianze di 
devozione individuale e collettiva, ma anche come segni della me-
moria, dell’espressione artistica e del dialogo con l’ambiente di vita 
e di attività. L’auspicio è che tali scorci possano accrescere la con-
sapevolezza sull’importanza di preservare quanto ci è pervenuto e 
ispirare nuove ricerche e iniziative di valorizzazione.

A chi si accosta a queste pagine rivolgo dunque un invito: 
quello di farsi guidare in un viaggio attraverso secoli, luoghi, oriz-
zonti mentali e intenzioni, lasciandosi magari indurre a scoprirli 
direttamente in loco. Ogni cappella e ogni dipinto è una finestra 
aperta sul passato e insieme un ponte che ci collega al presente, sol-
lecitandoci a riflettere sulla complessità del patrimonio culturale 
regionale, e con esso delle vicende che hanno costruito nel tempo 
la nostra contemporaneità.

Buona lettura.

Marina Carobbio Guscetti, Consigliera di Stato
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 Introduzione

Andrea a Marca, Francesca Luisoni, Paolo Ostinelli

Fig. 1
Veduta del lago Ritom 
realizzata da Hans 
Conrad Escher von 
der Linth nel 1817 in 
occasione di uno dei 
suoi numerosi viaggi 
di studio nelle Alpi. 
Nell’angolo in basso a 
destra trova spazio il 
topos iconografico del 
pastore inginocchiato 
in preghiera davanti a 
una cappella, unico 
elemento costruito nel 
paesaggio montano. 
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Soffermarsi sulle centinaia di cappelle e dipinti murali disse-
minati nelle valli del Ticino significa porsi di fronte a un patrimonio 
diffuso, che è in primo luogo espressione esteriore di un’esigenza di 
natura spirituale, ma che possiede anche altre dimensioni, tanto da 
costituire un elemento di riconoscibilità per la fisionomia sociale e 
culturale della regione. Le edicole e gli affreschi sono molto spesso 
segni di una devozione privata, voluti da individui, famiglie o gruppi 
per invocare la protezione divina, che tuttavia si pongono in luoghi 
frequentati dall’intera popolazione e veicolano messaggi di molte-
plice natura, e con questo diventano parte del paesaggio condiviso 
delle comunità. Tale molteplicità di significati è ben evidente nei 
dipinti realizzati sulle pareti esterne degli edifici privati o sui muri 
che delimitano orti e giardini, come pure nelle edicole erette lungo 
le vie che collegano i nuclei abitati, i campi, i pascoli, i maggenghi 
e gli alpi, non di rado in posizioni ben visibili da lontano, da dove 
la vista spazia su orizzonti più o meno ampi.

Proprio la collocazione prominente di molte cappelle e la capil-
lare diffusione ne hanno determinato in buona misura – e a lungo 
– la percezione da parte di chi le ha descritte, sia da prospettive lo-
cali, sia da quelle dei viaggiatori provenienti da altre regioni e con-
testi culturali. Così, ad esempio, il diario di viaggio dello scrittore 
inglese Samuel Butler, che nell’Ottocento percorre le valli ticinesi, 
lombarde e piemontesi guidato da un profondo interesse verso le 
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manifestazioni della cultura popolare locale, illustra il passaggio 
nei pressi di Dalpe, nell’alta Leventina, con un’immagine in cui 
un’edicola veglia e accompagna i viandanti nell’attraversamento 
di un ponte lungo la strada. 

L’iconografia legata al paesaggio del Ticino ha prodotto nu-
merosi esempi di questo genere. Anche agli occhi di chi non può 
essere in alcun modo sospetto di sentimenti malinconici, la trama 
data dalla sovrapposizione di tali manufatti al paesaggio plasmato 
dall’attività umana non passa inosservata. Così Karl Schmidt-Rottluff, 
pittore fra i più noti del primo espressionismo riunito intorno al 
gruppo Die Brücke, nell’opera Hochgebirgslandschaft (Paesaggio 
d’alta montagna) del 1928-1929 sottolinea l’accento posto nello spa-
zio da un’edicola presso un bivio, la colloca in primo piano e ne fa 
un punto di attenzione, pur senza descriverla attraverso i connotati 
iconografici e senza esplicitare alcun elemento riconoscibile di na-
tura religiosa. Anche in altre sue raffigurazioni di località della re-
gione, l’artista inserisce questo elemento, conferendogli uno spicco 
pressoché equivalente a quello dei campanili. 

Non è dunque per caso se in quei decenni le cappelle diven-
gono un elemento ricorrente del paesaggio rappresentato, capace 
di rendere riconoscibile una sua peculiarità regionale. Un fattore 
decisivo per la percezione di questi oggetti è stato l’associazione 
con il mondo rurale e con la devozione popolare: nel clima della 
prima metà del Novecento, fortemente incline alle tentazioni di 
ripiegamento, le cappelle disseminate sul territorio sono divenute 
una delle componenti irrinunciabili per l’evocazione della civiltà 
contadina ormai prossima al tramonto, spesso in maniere intrise di 
idealizzazione. Su questo tema insiste in modo particolare anche la 
promozione turistica, proiettata al di fuori della regione ticinese per 
mezzo di resoconti fotografici, testi e manifesti, spesso di notevole 
efficacia grafica. Fra questi, non pochi mostrano in bella evidenza 

Fig. 2
La strada verso il 
villaggio di Dalpe in 
un disegno illustra-
tivo di Alps and 
Sanctuaries of 
Piedmont and the 
Canton Ticino, diario 
di viaggio pubblicato 
da Samuel Butler nel 
1881.
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bianche cappelle situate lungo le strade e i sentieri, in prossimità 
dei ponti, sui sagrati e presso i villaggi.

Intorno alla metà del secolo, tuttavia, si manifesta con forza 
una diversa sensibilità. Figure come Piero Bianconi, Giovanni 
Bianconi e per certi versi anche Virgilio Gilardoni, spinti da curio-
sità di carattere etnografico e artistico conducono le prime campa-
gne di documentazione sistematica nella regione ticinese, prendono 
in considerazione un ampio campione di queste testimonianze e 
pubblicano i risultati in antologie e inventari. Qualche decennio 
più tardi, il rinnovamento dell’attenzione verso questa parte dell’e-
redità culturale è reso evidente anche dagli approfonditi studi di 
Giovanni Pozzi sulla religiosità popolare, non più ridotta a mero 
folclore, e, sotto un’altra ottica, da quelli di Ottavio Lurati sugli usi 
e sulle pratiche del mondo rurale. Se il nesso tra i manufatti sul 

Fig. 3
Karl Schmidt-Rottluff, 
Hochgebirgslandschaft 
(Tessin), 1928/1929.
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territorio, il clima devozionale, il tessuto sociale e gli influssi cul-
turali emerge allora chiaramente, tuttavia, la considerazione di 
questi oggetti come “minori” dal punto di vista della qualità arti-
stica continuerà a penalizzarli a lungo dal profilo della protezione, 
tanto che ancora nella seconda metà del Novecento l’unico crite-
rio per l’inserimento delle edicole negli elenchi degli oggetti tute-
lati dalle autorità cantonali e comunali rimaneva il valore pittorico 
delle loro decorazioni.

In questo senso, l’emancipazione dalla subalternità verso i 
monumenti artistici e la piena considerazione delle cappelle come 
beni culturali deve molto ai primi inventari specifici, elaborati a 
partire dagli anni Ottanta, e ai loro promotori: l’Associazione per 
la protezione del patrimonio artistico e architettonico di Valmaggia 
(APAV) e il Museo Val Verzasca, che in quel periodo fu il primo a 
istituire una Commissione cappelle a tale scopo, riprendendo i la-
vori avviati dal locale Ente turistico. Prende allora forma compiuta 
la sensibilità verso l’insieme delle testimonianze, e non più soltanto 
verso gli oggetti più vistosi. L’Inventario delle cappelle e dei dipinti 
murali devozionali gestito dal Centro di dialettologia e di etnogra-
fia trae le sue radici proprio in questo clima, raccoglie l’eredità di 
queste iniziative e le sviluppa, unendole su una scala regionale 
più ampia, per offrire uno strumento di conoscenza del fenomeno, 
tanto imponente dal profilo della quantità quanto radicato in ogni 
comunità del territorio.

Per l’allontanamento dai toni della bucolicità nostalgica, peral-
tro, ha avuto un grande significato anche il riorientamento dell’im-
magine propagandata attraverso la promozione turistica, grazie alla 
decisa svolta impressa negli anni Settanta e Ottanta del Novecento. 
Ma non per questo le cappelle sono scomparse dall’immaginario 
legato alla regione. Il mutamento di prospettiva ha posto in par-
ticolare rilievo l’aspetto paesaggistico, che sembra aver assunto 
un peso specifico determinante agli occhi di chi fruisce del terri-
torio come fonte di suggestione estetica, per cui le edicole (anche 

Fig. 4
Carro sfilato in 
occasione di una 
Festa della vendem-
mia a Lugano negli 
anni Trenta o 
Quaranta del 
Novecento, in una 
fotografia di Christian 
Schiefer. La scena 
agreste, con la 
cappella in grande 
evidenza e la donna 
contadina in raccogli-
mento di fronte ad 
essa, rientra piena-
mente nei canoni 
dell’immagine della 
regione veicolata dagli 
operatori turistici di 
quel periodo.
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in questo caso, quelle in posizione privilegiata) si pongono come 
elementi capaci di marcare i punti di maggior interesse e di indi-
vidualizzarne lo sguardo. Sembra lecito leggere in tal senso anche 
la moltiplicazione dei percorsi segnalati lungo strade e sentieri dei 
singoli territori comunali o parrocchiali, allestiti dagli enti locali 
ad uso della popolazione e dei visitatori. 

Non è sempre facile, peraltro, sottrarsi alla tentazione di ri-
durre cappelle e dipinti murali a semplici attributi decorativi, di-
menticando la molteplicità dei significati che li hanno contraddi-
stinti nel corso dei secoli. Tuttavia non bisogna dimenticare come 
gli individui e le collettività delle generazioni susseguitesi fino al 
Novecento inoltrato abbiano avuto un contatto quotidiano con que-
sti oggetti, che a loro volta hanno contribuito in misura non trascu-
rabile a definire la relazione fra persone, organismi comunitari e 
territorio. Le persone, in quanto fedeli, in quanto membri di una 
famiglia e in quanto parte delle associazioni comunali, concepivano 
il proprio spazio di vita anche basandosi su punti e presenze fisiche 
tangibili. Proprio le cappelle erano emergenze materiali in grado di 

Fig. 5
Manifesto per la 
promozione turistica 
del Ticino, dipinto 
dall’ingegnere, pittore 
e cartellonista Daniele 
Buzzi nel 1943.

Fig. 6 
Notturno a Boschetto 
(Cevio) fa parte di una 
serie di immagini 
scattate da Alberto 
Flammer allo scopo di 
raccontare il Ticino; 
furono pubblicate nel 
1972 accompagnate  
da un testo di Piero 
Bianconi. 
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formare una sorta di ossatura dei luoghi di vita della popolazione 
locale. Ogni cappella, infatti, era un richiamo alla pratica religiosa, 
ma nel contempo poteva rivestire significati pratici, e anche dive-
nire un mezzo efficace per creare o rafforzare la memoria collet-
tiva e il senso di appartenenza degli individui alla comunità. In ter-
mini di relazioni sociali all’interno dei microcosmi locali, inoltre, 
era una forma ben riconoscibile di rappresentazione di sé da parte 
di persone o di gruppi famigliari, ad esempio in quei dipinti in cui 
l’arma di famiglia si sovrapponeva ai soggetti sacri. Tutte queste 
dimensioni si compenetravano e si manifestavano ogni volta che 
vi si transitava: per raccogliersi in preghiera, per partecipare a riti 
collettivi, o magari semplicemente per concedersi una pausa al 
termine di una salita ripida o per ripararsi dalle intemperie sulle 
panche di sasso sotto i portici costruiti davanti a quelle lungo la via.

Quanto rimane oggi di questa molteplicità di significati? Di 
certo, nel XXI secolo il legame dato dalla frequentazione del ter-
ritorio per le attività produttive è venuto meno in buona parte; ma 
persiste tuttora un rapporto non sporadico fra una componente 
non trascurabile della popolazione e le “sue” cappelle. Se da un 
lato le costruzioni lontane dalle strade e dai sentieri tuttora curati 
sono fatalmente destinate a deperire, dall’altro la sensibilità verso 
una buona parte di esse, se non proprio verso il loro complesso, si 
manifesta in diversi modi. Non mancano le edificazioni ex novo, 
anche e soprattutto nei giardini di borghi e villaggi o nei luoghi 
di villeggiatura. Per quanto riguarda la sfera religiosa, davanti a 
molte cappelle si vedono mazzi di fiori o oggetti, che rivelano una 
devozione personale, e a volte le edicole sono al centro anche di 
pratiche collettive, come avviene per i gruppi di preghiera che si 
riuniscono più o meno regolarmente davanti ad alcune immagini. 
In qualche luogo, inoltre, persistono usi dalle radici probabilmente 
molto antiche, collegate al culto dei santi raffigurati sulle pareti e 
alla loro funzione di protezione dai pericoli e dalle calamità. Ma il 
legame con cappelle e dipinti si manifesta in modo visibile anche 
attraverso la cura materiale nei loro confronti. Oltre ai restauri pro-

Fig. 7
La Capelina, situata in 
località Cascine 
Gadda a Cadenazzo, è 
l’unica edicola 
esistente sul Piano di 
Magadino. Ricostruita 
nel 2001 nel luogo 
dove sorgeva un 
precedente manu-
fatto, è fra i soggetti 
scelti nel 2009 dalla 
fotografa Giosanna 
Crivelli per documen-
tare il paesaggio 
antropizzato di questa 
parte del territorio 
ticinese.



16

fessionali e alla tutela sancita dalle norme sui beni culturali, che 
concerne una minoranza dell’insieme, sono frequenti i rifacimenti 
di costruzioni deperite o distrutte per vari motivi, i rinnovamenti 
e le ridipinture, che ricreano la presenza fisica dei soggetti raffigu-
rati, spesso adeguandola alle mutate sensibilità.

Un ruolo determinante nella conservazione è assunto dagli 
operatori culturali ancorati al territorio, che intensificano l’operato 
delle istituzioni e fungono da aggregatori per la sensibilità della po-
polazione. Accanto a operatori istituzionalizzati, come l’APAV in 
Valmaggia, e alle tante associazioni e gruppi locali creati ad hoc, 
meritano una segnalazione i musei regionali, in particolare quelli 
riuniti nell’Associazione musei etnografici ticinesi, che sono attivi 
in veste di proprietari e destinatari di donazioni dei tali oggetti, di 
conservatori del patrimonio e anche di promotori di numerosi re-
stauri, grazie alla loro capacità di mobilitare risorse finanziarie per 
questo scopo attraverso raccolte fra i sostenitori e fra gli abitanti 
dei loro comprensori di riferimento. Proprio la partecipazione spon-
tanea di una parte consistente delle comunità rivela come simili 
operazioni non rispondano soltanto all’esigenza di preservazione 
materiale: la volontà esplicita di salvaguardia dei manufatti e delle 
decorazioni è il motore di una continua ridefinizione dei diversi si-
gnificati attribuiti agli oggetti, che si modificano nel tempo nei loro 
accenti particolari, mantenendo tuttavia una dimensione plurima. 

In tal senso, le cappelle e i dipinti appaiono come la materia-
lizzazione di un carattere fondamentale del patrimonio culturale 
della regione ticinese, contraddistinto da una spiccata capillarità 
sul territorio e da una profondità storica plurisecolare. L’inventario 
cerca di renderne conto, riflettendo l’ampiezza quantitativa e lo 
spettro cronologico dell’insieme, rilevando nel contempo le carat-
teristiche di ogni singolo oggetto nelle sue forme, nella decorazione 
e nelle pratiche che vi si collegano, e tracciando così un’immagine 
dei cambiamenti innestatisi nel corso del tempo sul tessuto esteso 
all’intera regione. Questo volume, a sua volta, intende fornire al-
cune chiavi di lettura di tale presenza, aprendo finestre di osser-
vazione da diversi punti di vista e suggerendo spunti di riflessione, 
che si spera possano suscitare un’attenzione nuova e forse anche 
dar luogo a ulteriori approfondimenti in un campo di ricerca tut-
tora poco esplorato. 

La prima parte comprende due panoramiche di carattere lin-
guistico e antropologico, che pongono al centro il termine “cap-
pella” nelle sue diverse accezioni, nei modi di dire e negli usi tra-
mandati attraverso i dialetti della regione, e gli oggetti stessi, con 
un accento particolare sui racconti e sulle leggende tramandate 
per spiegarne l’origine. I contributi della seconda parte, dal canto 
loro, intendono confrontarsi con il corpus delle cappelle e dei di-
pinti murali devozionali, sia nell’insieme sia in alcune sue compo-
nenti particolarmente significative, indagandone la diffusione e 
la presenza sul territorio nel corso dei secoli, soffermandosi su at-
tori e motivi individuali e collettivi alla base della loro creazione e 
della scelta dei soggetti iconografici, rilevando le interazioni tra le 
persone e i manufatti ed evidenziandone la posizione nel contesto 
artistico dal Quattrocento a oggi. Gli strumenti e gli operatori per 
la conoscenza del patrimonio nella regione ticinese e per la sua tu-



A Marca, Luisoni, Ostinelli, Introduzione 17

tela, poi, sono al centro della terza parte, nella quale si tracciano lo 
sviluppo e le caratteristiche dell’inventario, si illustra l’evoluzione 
del quadro legale, si sottolineano le sfide concrete della conserva-
zione e, attraverso la voce dell’APAV, si presentano lo spirito, le at-
tività e le realizzazioni di un operatore regionale, capace di attivare 
una sensibilità diffusa e determinante per la salvaguardia delle te-
stimonianze. La documentazione conclusiva, infine, costituita da 
diversi apparati, riassume inoltre alcuni dati complessivi desunti 
dall’inventario, riportando la distribuzione numerica degli oggetti 
censiti nei singoli distretti e comuni, la loro suddivisione per tipo-
logia e l’elenco dei soggetti iconografici.

Fig. 8
Riflesso - Cappella  
di San Luigi a Muggio, 
fotografia di Giovanni 
Luisoni, 1998. 
Nell’immagine si 
fondono l’edicola 
votiva e il paesaggio 
della valle.



Immagini  
in copertina:

Silvio Baccaglio, 
Madonna della 
Seggiola a Minusio 
(copia dell’opera di 
Raffaello Sanzio, 
dettaglio), dipinto 
murale 1979.

Aldo Patocchi,  
Il saluto dell’alpi-
giano di Brunescio, 
silografia 1934.

Marcel Reuschmann, 
Occhi della Madonna 
(Veronica persica 
Poir.), acquerello 
[1981].

Hermann Fietz, 
Cappella di 
Sant’Antonio ad 
Aurigeno, disegno 
[1914-1930].



CHF 39.-

Prendendo spunto dalle 3’621 cappelle e dipinti 
murali devozionali del Sopraceneri, questo  
libro vuol rendere omaggio a un patrimonio 
storico artistico e culturale diffuso e ancora  
poco indagato, offrendo prospettive e approcci 
diversi: punti di partenza per esplorare  
e conoscere la miriade di raffigurazioni sacre  
che con i loro sguardi vegliano sul territorio.

Centro di dialettologia  
e di etnografia




